SUL TELEVISORE UN AVVISO: È MEDICINALE, USARE CON CAUTELA, TENERE LONTANI I BAMBINI 

Caro Direttore,

sono ancora giovane, ma sono indignata dinanzi ad una televisione così volgare, senza valori cui ispirarsi, senza un minimo di decenza in certi programmi in pieno giorno o in prima serata. E la cosa più grave è che è uno strumento che entra nelle case prepotentemente, senza alcun rispetto per i giovani, che non hanno bisogno di cercarli fuori la volgarità e il peccato, come una volta: ce l’hanno in casa! Ed è di pochi sapere spegnere. Ci vuole una grande forza di volontà e di grazia di Dio.

Eppure io penso che per mezzo di un tale strumento che entra nella famiglia, luogo privilegiato dell’educazione dei giovani, bisognerebbe cercare di dar loro degli ideali, un concetto alto del valore della vita, delle mete cui devono tendere. Bisognerebbe, con il fascino potente delle immagini, riuscire a radicarli nel loro animo, in quello di noi giovani per orientarci in modo deciso verso il Bene al quale è sperabile restare legati per tutta la vita.

“Altissimu onnipotente bon Signore”, leggiamo nel Cantico delle Creature di San Francesco; e sono parole che rivelano l’entusiastico affetto che unisce il cuore del Santo a tutte le creature e, per esse, a Dio creatore. È a Dio, infatti, che si devono “laude, gloria, onore et benedictione”. Egli solo merita di essere esaltato e non i vizi dei personaggi televisivi che, a volte, addirittura lo bestemmiano.

Vorrei tanto che i sentimenti, che animavano il cuore del Poverello di Assisi, diventassero nostri, di noi giovani; e che la sua lode e la sua elevazione a Dio prendessero anche il nostro spirito per tendere verso quegli ideali ai quali ci sentiamo veramente chiamati.

Con stima e cordialità. Francesca Miceli. Ribera

Cara Francesca,

devo congratularmi con te per le idee molto chiare sui falsi contenuti della televisione, su ciò che dovrebbe essere per non tradire le famiglie, che pagano il canone non certamente per avere uno strumento così diseducativo dei figli, bensì un aiuto per bene educarli. Purtroppo non è così. Ecco perché un mio caro amico, cristianamente intelligente, pose sul televisore di casa questo avviso: “È UN MEDICINALE, USARE CON CAUTELA, TENERE LONTANI I BAMBINI”. Si potrebbe protestare. Ma costa fatica. Siamo vigliacchi. Non sappiamo difendere i nostri diritti di non essere inondati da una tele melma televisiva.

Mi auguro e prego affinché i tuoi delicati sentimenti, ispirati da San Francesco, possano entusiasmare almeno i tanti giovani che leggono e seguono la nostra rivista.

Grazie della stima e della cordialità che, riconoscente, ricambio.

Il Direttore

TELEVISIONE PROGRAMMATA PER RENDERE GLI ITALIANI PRIVI DI CREATIVITÀ, DI CAPACITÀ CRITICA, DI SENSO MORALE

Egregio Direttore,

da alcuni giorni non accendo più la TV, eccetto per il telegiornale e qualche rarissima trasmissione culturale. Ho infatti la netta sensazione che la quasi totalità dei programmi televisivi è studiata per rendere gli Italiani più stupidi, privi di creatività, privi di capacità critica, privi di senso morale.  

Io mi chiedo: è possibile che gli Italiani siano incapaci di ribellarsi? di fare “clic” per spegnere e non guardare certi  programmi che degradano i telespettatori intellettualmente e moralmente, mediante gesti, parole e abbigliamento?

La nudità con cui si presentano ballerine, vallette, e non solo esse; certi gesti volgari e un linguaggio da osteria, come una volta si diceva, offendono la dignità, la pulizia morale e la grazia  della persona umana, sia uomo che donna. Donna che, dagli incoscienti operatori televisivi, viene degradata ad “animale da sollazzo”, secondo l’espressione di un intelligente giornalista. È solo sesso, sensualità, assetata di piacere e offrire piacere carnale. Nient’altro!

Arrivati a questo punto ci si chiede: che cos’è questa nostra civiltà, che sembra avere dissolto tutti i tradizionali valori che davano dignità all’uomo e soprattutto alla donna? L’Occidente diventa sempre più civile? Ma non scherziamo: di questo passo ritorniamo alla pseudo-civiltà pagana dalla quale Gesù Cristo e la sua Chiesa ci hanno tratto e salvato. La nostra è la marcia del gambero!

Caro Direttore, sono forse pessimista?  
Cordiali saluti. Rosalba Serra. Palermo

Gent.ma Rosalba,

non sei pessimista, sei invece giustamente realista. Condivido del tutto la tua diagnosi televisiva. Infatti, pur non facendo d’ogni erba un fascio, bisogna dire che gli Italiani sono sempre più carenti di creatività, di capacità critica, di sensibilità morale.

La civiltà occidentale, nonostante la luce del cristianesimo che è nel suo sottofondo che può avere ed ha manifestazioni meravigliose, è quella che fu detta la “civiltà del peccato”.

La nostra è una società amorale, quella del “che male c’è?“. Constatava già Pio XII che il male più grande della cosiddetta modernità è quella di aver perso il senso del peccato. Chi pecca, sapendo di peccare, può anche pentirsi; ma chi non sa o presume di non sapere di peccare, non può avere neppure la grazia del pentimento.

Tu ti chiedi: possibile che gli Italiani, almeno i buoni Italiani,  siano incapaci di ribellarsi? 

Purtroppo, sì; e la colpa di questo degrado morale è colpa dei... buoni Italiani. Un celebre giornalista cattolico della Francia dell’Ottocento Charles F. Montalembert, ormai vecchio, scriveva: “Io me ne vado morendo, ma recherò con me nell’altro mondo la convinzione che in questo mondo il trionfo dei malvagi è dovuto alla loro energia, alla loro risolutezza, alla loro audacia, alla loro perseveranza, alla loro furberia, sì stranamente superiori alla mollezza, alla pigrizia, alla maledetta sordida avarizia delle cosiddette persone perbene”. D’altronde Gesù diceva che, purtroppo, “i figli delle tenebre sono più accorti dei figli della luce”; ma egli desiderava che noi suoi discepoli fossimo, sì, semplici come le colombe e miti come gli agnelli, ma anche furbi ed audaci come i serpenti.

Dobbiamo rassegnarci? No. Bisogna energicamente fare la nostra parte perché le cose, compresa la televisione, cambino e servano al Regno di Dio.

Cordialmente.

IL DIRETTORE  

